
Gianluca Vialli 
ora è «maturo» 
Con 4260 
diventa geometra 

M Gianluca Vi<illi ce l'ha fatta, in modo ari-
che brillante. H<i conseguito il diploma di 
geometra, con "12/60, negli esani' di maturità 
sostenuti come privatista all'istituto «Pietro 
Vacchelli» di Cremona. L'attaccante della Ju
ventus è risultato uno dei candidati più bril
lanti; altri dieci privatisti sono stati giudicati 
«non maturi». 

Stupefacenti: 
deferito Ziliani 
Ma rischia solo 
una minisqualifica 

M II procuratore federale li.i deferito il Jjlc la 
lore Paulo Ziliani del Brescia alla Commissione 
Disciplinare. Motivo' la positività del calciatore, 
per sostanze stupefacenti (tracce di coca'na ), 
risalente a quando militava nel Napoli. La feder-
calcio ha precisato che Zjliani è stato deferito 
per violazione dell'art. 1 e non in base alla nor
mativa anti-doping. Rischia quindi una squalifi
ca di qualche settimana. 

Il calvario 
dell'asso 
olandese 

Il chirurgo Martens invita l'attaccante a non accelerare il rientro 
dopo le due operazioni alla caviglia, intervallate da un frettoloso 
ritorno per la finale della Coppa Campioni. In una squadra rivoluzionata 
Marco si sente spaesato. «Non sono abituato a giocare senza Rijkaard» 

Vati Basten nel deserto 
Marco Van Basten è tornato in Italia: ma solo per 6 
ore, il tempo di posare assieme alla squadra per le 
foto di gruppo che si fanno ad inizio stagione. Poi è 
volato di nuovo ad Amsterdam, dove continua sotto 
l'osservazione del prof.Martens il difficile recupero 
della caviglia destra operata due volte in 6 mesi. Il 
tre volte Pallone d'Oro ha parlato del prossimo cam
pionato e del nuovo Milan. 

- • DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCESCO ZUCCHINI 

• • CARNACO. Un marziano a 
Milanello. Marco Van Basten. 
Per una volta forse, non sono 
gli altri a considerarlo di un al
tro pianeta, è lui stesso a sen
tirsi di un altro mondo. Il «so
pravvissuto» dell'ultima rivolu-
zione-Milan. A Milano manca
va da quasi due mesi che equi
valgono a molto di più; c'era
no ancora Ruud Gullit e Frank 
Rijkaard a festeggiare lo scu
detto. ' facce stravolte -dalla 
gioia con una percettibile pie
ga amara. Troppo vicina la 
notte di Monaco per far fìnta di 
nulla. Ecco, è stata quella l'ulti
ma istantanea del favoloso Mi
lan all'olandese, 6 anni in giro 
per il mondo a vincere tutto, 
da Sacchi a Capello, con la re
gia di Berlusconi. L'altra foto e 
stata scattata ieri mattina a 
mezzogiorno: foto di gruppo, 
un rito che si ripete ogni anno 

a luglio, squadra e staff ritratti 
su quattro file. È stato a quel
l'ora che, guardandosi attorno, 
Van Basten si e sentito più so
lo, paradosso in una «rosa» che 
comprende poco meno di 30 
giocatori, di cui 7 stranieri, ulti
mo record rossonero. «Mi fa ef
fetto soprattutto l'assenza di 
Rijkaard: non ho mai giocato 
senza avere lui al fianco, per 
undici anni, prima all'Ajax, poi 
qui. C'è stata un'unica paren
tesi, quando lui andò in Spa
gna al Saragozza e io arrivai a 
Milano: ma quell'anno in prati
ca non giocai mai o quasi». 
Van Basten sta vivendo il mo
mento più difficile di una car
riera da super, che lo ha reso 

i plurimiliardario a 29 anni an
cora da compiere. Operato al
la caviglia destra il 21 dicem
bre dell'anno passato, a St.Mo-
ritz dal prof.Marty, fuori squa-

Marco Van Basten 

dra per quasi 5 mesi, rientrò in 
tempo per giocare la sfortuna
ta finale di Coppa Campioni il 
26 maggio a Monaco; forse, un 
rientro affrettato perché il 9 
giugno si è dovuto sottoporre a 
un nuovo intervento alla cavi
glia, stavolta ad Anversa: il chi

rurgo Martens, che lo operò, 
disse di non poter garantire il 
ritorno in campo del fuoriclas
se: si sussurrò di carriera finita. 
Adesso Van Basten si prepara 
da solo, «dopo l'ultimo inter
vento ho portato le stampelle 
per tre settimane, poi ho fatto 

cyclette e continuo a fare fisio
terapia». Martens lo ha visitato 
una settimana fa. «Devi stare 
calmo e non accelerare i tem
pi, lavorare solo per mantener
ti a posto fisicamente», gli ha 
detto, ed ò stato preso in paro
la. «È solo un chilo sopra il suo 

peso forma» hanno detto len i 
medici dello staff rossonero, 
ma nessuno si sbilancia sui 
suo ritorno al football. Forse a 
dicembre, forse ancora più in 
là. Adesso dice: «Con me o 
senza di me, saràdifficilecheil 
Milan si ripeta ancora ai livelli 
di questi anni: stiamo diven
tando vecchi, poi non c'è più 
Frank, oltre a Gullit e Evani. 
Avevamo un gruppo foltissimo 
che si sta sciogliendo. D'altra 
parte la società non può tutti 
gli anni comprare a man bas
sa: aveva già fatto moltissimo 
un anno fa. La concorrenza in
vece si e rinforzata: Juve, Inter, 
Lazio, Parma, Samp Bene, ci 
sarà competizione e almeno la 
gente si divertirà di più...». Gul
lit e Rijkaard: non poteva esse
re lui, il terzo olandese del for
midabile contingente, a tenta
re di trattenerli? «Potevo, a pa
role ho tentato, Non è stato 
possibile. Spero che trovino 
squadre e ambienti altrettanto 
esaltanti». C'è uno scudetto '94 
da assegnare, e ci sono tante 
pretendenti: chi la spunta? 
«Leggo che il Milan non è fra le 
favorite, mi sta bene: meglio 
evitare un po' i riflettori e lavo
rare con più calma. Poi dico: i 
miei compagni vogliono vince
re la Coppa Campioni, più che 
altro, ho sentito i discorsi, la 
sconfitta col Marsiglia brucia 

sempre. Per lo scudetto io dico 
Juve e Inter. La Juve mi fa pau
ra, specie se si ripete sui livelli 
di fine stagione. L'Inter con 
Bergkamp e Jonk può aprire 
un ciclo simile al nostro. Den-
nis non fallirà: è troppo tran
quillo e intelligente per sba
gliare, un mostro di concentra
zione, guarda poco la tv e non 
legge molto i giornali, cosi non 
si arrabbia. Ma anche Jonk è 
molto bravo e ve ne accorgere
te». Dunque. Bergkamp candi
dato al prossimo titolo di can
noniere... «Certo 6 in lizza as
sieme a Papin, che si nscatte-
rà, e a Baggio. Poi c'è quello 
della Lazio, come si chiama? 
Signori, si lui. Vialli invece non 
lo vedo», e fa una smorfia di di
sgusto. Sul Milan, fa ampi gin 
di parole («Fonscca? Ma sia
mo già sette stranieri, non ba
stiamo?») e qualche battutina 
di routine, prima di farsi sentire 
chiaro sul «tumover scientifico» 
di cui parla Capello in questi 
giorni. «Può essere una solu
zione, sicuro: ma nelle gare 
importanti giocheranno sem
pre gli stessi». Ultima domanda 
sulla nazionale: e se l'Olanda 
non si qualificherà per i Mon
diali? «Credo che sopravvive-
rò». «Adesso tomo in Olanda e 
vado una settimana al mare», è 
l'arrivederci dell'ultimo mar
ziano di Milanello. 

Abbonamenti. I primi dati 
rivelano l'ottimo momento 
delle squadre di Scala e Zoff 
Stabili Samp, Juve e Inter 

Per Parma e Lazio 
tante tessere in più 
Crollo del Napoli 

FEDERICO ROSSI 

M TORINO. Crolla il Napoli, 
stabili Sampdona, Juve e Inter 
(nonostante la miliardana 
campagna acquisti di Pellegri
ni) , crescono Parma e Lazio e 
cala il Milan. Questo l'anda
mento del 'gran premio abbo
namenti» stagione 1993-94 ad 
un mese dall'inizio del cam
pionato secondo i dati ufficiosi 
raccolti presso le principali so
cietà di calcio. I campioni d'I
talia del Milan sono a quota 
55.000 abbonamenti già sotto
scritti: erano 73.034 la scorsa 
stagione e 60.068 nel 1991. Il 
Napoli, invece, è fermo a 5.000 
tessere, un'inezia contro le 
41.186 del '92 e le 25.215 del 
'91. Buoni i dati per la Lazio: 
20.556 tessere nel '91. 30.269 
l'anno scorso e già 29.000 que
st'anno. Il Parma, addirittura, 
ha già superato i 19.651 dello 
scorso anno e i 17.180 di due 
anni fa. Buono l'andamento 
della Juventus che ha già supe
rato quota 30.000: erano 
28.000 due giorni fa dopo le 
sottoscrizioni dei club e i rin
novi, sono state vendute 2.000 
tessere negli ultimi due giorni, 
dopo il raduno dei bianconen. 
L'Inter conferma praticamente 
l'andamento della scorsa sta

gione: già acquistati 26.000 ab
bonamenti, erano 27.496 lo 
scorso anno e addirittura 
33.588 nel '91 quando i neraz
zurri stabilirono il record di tes
sere. Probabilmente c'è un po' 
di delusione nel clan di Erne
sto Pellegrini dopo gli acquisti 
miliardari dell'estate anche in 
considerazione del fatto che 
l'Inter (cosi come il Milan) ha 
avviato la campagna abbona
menti prima di tutte le altre 
squadre, cioè con il campiona
to ancora in corso. A quota 
15.000 è ferma la Sampdona, 
erano 23.876 nel '92 e 25.186 
nel '91. 11 Tonno conferma Io 
«zoccolo duro» dei tifosi che 
non mollano: in poche setti
mane, nonostante le voci di 
smantellamento, sono stati 
sottoscritte 15.000 tessere, era
no 16.798 1' anno scorso 
(quello del dopo-Lentini) e 
addirittura 26.060 nel '91 quel
lo degli acquisti di Martin Vaz-
quez e Scifo. Mancano dati 
reali sulla campagna abbona
menti della Roma, che però, è 
partita con molto ntardo con
seguente alle note vicissitudini 
societarie: difficilmente si rag
giungerà quota 33.G59 realiz
zata l'anno scorso. 

Parla il nuovo acquisto della Sampdona, arrivato a Genova dopo tredici anni in rossonero 
«A Milano giocavo poco e non avevo stimoli. Sono pronto per una grande stagione» 

Evani, dalla tribuna alla riviera 
Una volta aveva i capelli a caschetto e lo chiamava
no Bubu. «Sembravo una scimmia e i compagni del
la primavera mi presero in giro per anni». Ma adesso 
Evani è cambiato. Bubu appartiene al passato, «un 
soprannome che odio», come il Milan, la squadra 
che per 13 anni ha rappresentato la sua vita e che 
ora ha deciso di lasciare senza rimpianti. È passato 
alla Sampdoria, pronto a scrivere un nuovo libro. 

SERGIO COSTA 

M GENOVA. Non ne poteva 
più di rotazioni e turn-over 
scientifici. Cuore Milan. d'ac
cordo, ma quella tribuna, as
saggiata spesso, cominciava a 
diventare insopportabile. Chic
co Evani, perché Bubu è un so
prannome che non sopporta, 
aveva voglia di tornare un cal
ciatore a tempo pieno. «Per 
questo ho scelto la Sampdoria, 
una squadra che mi piace, con 
un gioco, la zona, adatta alle 
mie caratteristiche, un, am
biente allegro e capace di 

M Caro direttore, rispondo 
volentieri al tuo invito a discu
tere del «sistema calcio», in 
giorni in cui la cessione dei di
ndi tv a Tele+ da un lato e i 
fuochi artificiali dei papocchi ' 
da giustizia sportiva (Perugia, 
Pescara, Taranto ecc.) dall'al
tro sturano il disagio e i disagi 
più che in passato. Con una < 
premessa: nnuncerò a cavai-, 
care due cavalli di battaglia di 
una certa area per arrivare ma
gari a conclusioni analoghe, 
ma «a piedi». Il primo cavallo è 
quello della nostalgia, da «ti ri
cordi il calcio di una volta, ora 
non c'è più poesia, Berlusconi 
ha ammazzato tutto», ecc. ecc. 
Sono stato tentato, sono salito 
in arcione, ma dopo un attimo 
ho cambiato idea. - • > 

L'operazione nostalgia la si 
farebbe partire da 11, dall'epo
ca della Grande Disattenzione 
per questo tema, per questi te
mi? Oppure dai calzettoni ab- -_ 
bassati di Sivori, nell'Italia del ' 
boom? O ancora . prima? É 
avrebbe senso un lamento sul
la morte della poesia nel palio-. 
ne senza confrontare i diffe
renti contesti, che so la morte 
della buona educazione o la 
intermittente scomparsa delle 
lucciole? E ancora: il «ti ricordi . 
di quando...» non rischia di in
debolire la denuncia di oggi, la 

sdrammatizzare, un tasso tec
nico elevato, che mi permette
rà di lottare per i primi posti». 
Tanti benefit e nessun rimorso. 
Tredici anni di Milan, Evani è 
al primo trasferimento della 
sua lunga carriera, non sono 
facili da dimenticare, ma la 
rottura con il passato non è 
stata traumatica. «Da mesi 
pensavo a questa soluzione, 
già a novembre dell'anno scor
so avevo chiesto a Berlusconi 
di lasciarmi andare via, avevo 
proposto la Sampdoria, per

chè mi sembrava l'unica socie
tà in grado di non farmi rim
piangere il mondo rossonero. 
A Milano sono stato benissi
mo, ho vinto molto, mi sono 
tolto tantissime soddisfazioni. 
Ero giunto però ad un punto di 
saturazione, lo stress mi aveva 
distrutto, non sopportavo più , 
quell'obbligo di vincere, non 
avevo più stimoli, A Genova è 
diverso: non sono venuto a 
prendere il sole, a godermi il 
clima, ho tanti obiettivi in testa, 
cercherò di centrarli». 

Il più immediato è la Nazio
nale. Nell'anno dei mondiali 
Evani sogna di staccare un bi
glietto aereo per gli Stati Uniti. 
«Per convincere Sacchi non è • 
importante quanto gioco, ma 
come gioco. Avere la possibili
tà di esprimermi in continua
zione però è un grande vantag
gio, aumenterà le mie chance. 
A Mantovani, persona che mi 
ha colpito per il suo amore ver
so la Sampdoria e i giocatori, 
ho promesso una grande sta

gione. Non sono logoro, posso 
garantire ancora tre o quattro 
campionati al massimo livello, 
lo dimostrerò». 

Non ha dubbi nemmeno 
sulle ambizioni della squadra. 
«Se non riuscissimo a centrare 
l'Europa con questo organico 
sarebbe solo colpa nostra. La 
formazione è completa in ogni 
reparto, era già valida, con i 
nuovi acquisti può diventare 
fortissima». 

Molti danno ad Evani il me
nto del passaggio di Gullit alla 
Sampdoria. «Le scelte sono di 
Ruud, non mie. Nella sua deci
sione di venire a Genova può 
aver influito la nostra amicizia, 
ma sicuramente non è stata 
determinante. Gullit stupirà 
tutti. È orgoglioso, vorrà dimo
strare di essere un campione». 
Una stima reciproca, perché 
anche l'olandese parla molto 
bene di Evani, dice che era l'e
quilibrio silenzioso del Milan e 
che molti non l'hanno capito, 
«lo lo ringrazio - replica il cen

trocampista - ma non credo di 
essere stato sottovalutato. In 
tredici anni di Milan ho giocato 
moltissimo, se nell'ultima sta
gione ho fatto la comparsa è 
per via di un infortunio. Non è 
colpa di Capello, semmai è 
colpa mia». 

Ma dentro c'è comunque 
molto rammarico. Ad Evani il 
modo in cui è stato gestito il 
turnover non è piaciuto. «Alcu
ni uomini erano sempre in 
campo, e infatti sono amvati in 
primavera spremuti, altri non 
giocavano mai, e quando ave
vano l'occasione fallivano per 
troppa voglia di strafare. Il Mi
lan resta una delle favorite per 
lo scudetto, ma dovrà impara
re a gestire meglio la rosa ab
bondante, se vorrà primeggia
re dappertutto». 

Non mette comunque la 
squadra di Capello in pole pò-
sition nella lotta per il titolo. «In 
prima fila c'è l'Inter, penso che 
Bergkamp e Jonk andranno 

benissimo. Poi Milan. Parma, 
Juventus, Roma e Lazio. I ros
soneri hanno un solo vantag
gio: gli avversari si sono rinfor
zati sul piano delle individuali
tà, ma la squadra di Capello 
continua ad avere il gioco mi
gliore. O perlomeno il più col
laudato». 

La Sampdoria' «Al raduno 
ho visto un entusiasmo incre
dibile, i tifosi credono in que
sta squadra, penso si possa far 
bene. L'esperienza non ci 
manca, se troveremo subito 

Alberigo Evani, 
dopo anni 
di Milan, 
quest'anno 
vestirà 
blucerchiato 
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l'affiatamento, possiamo fare 
paura a tutti». Ha fatto scalpore 
la notizia del suo acquisto per 
200mila lire. Questa è la mise
ra cifra sborsata da Mantovani 
per averlo un anno in prestito. 
«Il valore del mio cartellino 
non mi interessa, io ho firmato 
per due anni e non mi consi
dero di passaggio. Ho trascor
so una vita al Milan, poi ho ca
pito che era giunto il momento 
di cambiare. La nuova strada 
mi piace. E spero mi porM fino 
al capolinea». 

Prosciolto a Covercìano 
L'Acireale resta in serie B̂  
Non tentò la «combine» 
nella partita con Fischia 
tm FIRENZE. L'Acireale rima
ne in serie B. Il processo per il
lecito sportivo a carico della 
squadra siciliana e del suo al
lenatore Giuseppe Papadopu-
lo - svoltosi oggi a Coverciano 
di fronte alla Commissione di
sciplinare della Lega di serie C 
- si £ concluso con il proscio
glimento di tutti gli imputati. 
Oltre a Papadopulo e all' Aci
reale erano coinvolti il presi
dente dell' Ischia Bruno Basen-
tini e la squadra Ischia Isola-
verde. I fatti si rifenvano alla 
partita. Ischia-Acireale (serie 
CI. girone B) giocata il 6 di
cembre '92 e finita 0-0. A sei 
mesi dall' incontro, a campio
nato ormai concluso, Basenti-
ni aveva denunciato il tentativo 
dell' allenatore dell' Acireale 
Giuseppe Papadopulo di 
•combinare» . nell' intervallo 
fra il primo e il secondo tempo 
della partita, il risultato di pa
reggio con I' allenatore dell' 
Ischia, Casale. Basentini era 
stato defento per omessa de

nuncia. In relazione al suo 
comportamento la Commis
sione disciplinare ha deciso di 
nmettere gli atti alla Procura 
federale per la eventuale viola
zione delle regole di lealtà 
sportiva. 

La Procura federale, rappre
sentata da Carlo Porceddu e 
Sandro Sperandio, aveva chie
sto pesanti sanzioni: squalifica 
di tre anni per Papadopulo, 
penalizzazione di quattro pun-

' ti nella classifica '92-'93 per 1' 
Acireale (che avrebbe com
portato la retrocessione della 
squadra in serie CI e la promo
zione in B, al suo posto, del 
Ciarre). inibizione di quattro 
mesi per Basentini, ammenda 
di cinque milioni con diffida 
per I' Ischia. Alla richiesta di • 
penalizzazione dell' Acireale si 
era associato anche il difenso
re del Giarre. aw. Mario Galla-
votti, ammesso al processo co
me parte terza interessata. 

D pallone scoppia? Non lo ha gonfiato solo Berlusconi... 
semplice radiografia di un si
stema (calcio, nel caso...) allo 
sfascio? 

Sul vostro secondo cavallo 
di battaglia, invece, non ho 
neppure avuto la tentazione di 
montare: dico della crociata 
anti-Berlusconi per la storia 
della partita criptata, del diritto 
negato al telespettatore, del di
scrimine tra tifoso di serie A e 
di serie B, eccetera. Perché so
no dalla parte di Berlusconi? 
Ma figurati, si può domandare 
a lui... Tra le tante cose che gli 
ho contestato e gli contesto in 
materia, c'è perfino la colpa 
d'aver cancellato il miglior 
programma tv di cabaret (cal
cistico) da sempre, quelì'-Ap-
pello del martedì» con Mosca e 
Mughini • da scompiscio, da 
«Un due tre» (cfr. la nostalgia) 
sul pallone. E sai perché? Can
cellato perché nuoceva all'im
magine del calcio e del Milan. 
Quindi il contraddittorio pa
drone di quelle ferriere con 
una mano aggiunge, con l'al
tra leva. Però sul cavallo non 
monto. Perché cosi come è 
stata impostata, la questione è 
fasulla. Dal punto di vista con
cettuale, non tiene: oppure 
davvero si reputa un «servizio» 
il calcio, e un «diritto» il vederlo 
con un canone o l'ausilio degli 

spot? Ragazzi, ma in un paese 
che ha espresso alla Sanità 
una famiglia di taglieggiatori 
come i De Lorenzo, si vuol so
stenere che dovremmo avere il 
calcio con i bollini, dalla Usi? 
Dal punto di vista pratico, la 
faccenda è ancora più lineare. 
Chi ha trattato i diritti del pallo
ne con la Lega calcio, offrendo 
180 miliardi per il pacchetto a 
condizione (preconcordata) 
di cedere per 45 miliardi a Ber
lusconi (e famiglia tv) un anti
cipo e un posticipo di B e di A 
alla tv a pagamento, afferma 
che se non fosse stato raggiun
to questo accordo l'altro nego
ziatore, sempre Berlusconi, 
avrebbe offerto di più, che so. 
200 miliardi, prendendosi tut
to. E la Rai, per questioni di 
economia e di opportunità po
litica, non potendo rilanciare 
avrebbe perso «tutto il calcio». 
Ebbe? Quale occasione miglio
re per ridiscutere la vera que
stione, cioè che cosa sia e che 
cosa sia diventato e che cosa si 
riterrebbe giusto fosse il calcio 
in questo paese? 

Tralasciando oer bontà qua
lunque discorso sugli eventuali 
interessi personali, rimarrei al 
nodo da sciogliere, certamen
te «sistemico», che quindi va 
ben al di là dell'attuale accor

do (che il nuovo Consiglio Rai 
dovrebbe ratificare, oppure 
no: ma su che basi, il si o il 
no?). Vedi, direttore, se un 
campione o un brocco della 
propria squadra (la Juven
tus?) segna con la mano al Mi
lan (per fare un esempio), 
nessuno - credo - pretende 
che vada dall'arbitro e confes
si, alla Ligrcsti o alla De Bene
detti, cosi che il gol venga an
nullato. Invece, chiediamo ar
bitri migliori, attenti, preparati, 
non corrotti, in una parola cre
dibili. Che annullino quel gol, 
come tutti i gol con la mano. 
Subiti, ma anche realizzati se 
no, è troppo comodo. Quindi 
Berlusconi, che fa gol con la 
mano per il Milan (la Finin-
vest, il gruppo ecc.), non può 
essere né demonizzato né cri
minalizzato fino a prova con
traria: il nostro interlocutore 
deve per forza essere l'arbitro, 
il giudice, il controllore, il Pa
gani di turno, o un Parlamento 
che porta la responsabilità di 
aver approntato cattive regole 
del gioco, e d'averle fatte ri
spettare ancora peggio. 

Vediamo insieme dunque, 
«sistemicamente», da vari punti 
di osservazione, se esiste, e co
me, una «questione calcio». In
tanto, politicamente, è censi-

OLIVIERO BEHA 

Oliviero Beha 

derata una «degna e urgente 
questione», il massimo svago e 
una delle più sviluppate azien
de del paese (nella sua ano
malia) sono oggetto di esame, . 
oppure vanno bene cosi? Per 
essere ancora più chiari, non 
c'è una fortissima responsabi
lità politica della sinistra nei 
confronti dello sport e del cal
cio in particolare? Non c'è una 
legge quadro sullo sport, le so
cietà calcistiche sono dei mo
stri di Loch Ness. strani aggre
gati giuridici senza scopo di lu
cro, il degrado è ormai struttu
ralmente in • prima - pagina 
(sportiva e non), e la sinistra 
non riesce a elaborare una 
piattaforma teorico-politica su 
questo? È vero, dimenticavo 
che oggi già solo parlare di si
nistra... Ma per chiudere il diiì. 
scorso politico, chi oggi è in 
grado di porre seriamente la 
questione-calcio, e intende 
farlo, progressisti o conserva
tori, laici o confessionali, parti
sti, alleati o riformisti, verdi o' 
monarchici ecc. ecc., per non 
dire della Lega...? E ancora: -
mentre negli anni 80 la nostra " 
classe dirigente; politica e im
prenditoriale, dissipava delin
quenzialmente «il momento 
buono» (come dicevano i par
tigiani) della congiuntura in
temazionale, calcio - e sport -

venivano inondati dai miliardi. 
Dove sono finiti, se adesso il si
stema è in bancarotta? E dov'e
rano i controllori, all'interno di 
quel mondo dorato, e dov'era
no i controllori estemi, politi
co-amministrativi, che avreb
bero dovuto controllare i con
trollori «calcistici» inefficienti, 
per non dir di peggio? Quindi, 
latitanza politica, nel senso mi
gliore del termine (politica, 
non latitanza), e «compromes
so» consapevole o ignorante 
dei partiti. 

Per brevità, non toccherò il 
versante culturale, che ancora 
oggi non viene accostato se 
non con snobismo o analfabe
tismo complementari, di un 
mondo da questo punto di vi
sta assente: la cultura dello 
sport e nello sport non è con
templata (non c'è un insegna
mento accademico, non si fa 
acconciamente educazione fi
sica a scuola). Veniamo inve
ce all'economia, e all'intreccio 
politico-economico-ammini-
strativo. Le squadre di calcio, 
ormai da diversi anni a questa 
parte, hanno una valenza poli
tica, economica e amministra
tiva (nel ruolo che giocano 
con gli Enti locali) assoluta
mente fenomenale. La cordata 
Andrcotti, Cristofori, Matarrese 

e poi Ciarrapico, Gaucci ecc., 
ha razionalmente adoperato il 
calcio e i club per fini che è dif
ficile considerare «strettamen
te sportivi». Si aggiunga che 
spesso, al Sud, nelle sene infe
riori, questi intrecci solo appa
rentemente minori hanno as
sunto dimensioni malavitose 
preoccupanti. Ci si chiederà: 
ma perché la stampa non se 
n'è occupata? Bravo, direttore 
bello, è una buona domanda. 
Quale stampa, quella di «nera», 
perché alla Brera «i coltelli non 
mi riguardano», oppure quella 
di settore, pesantemente coin
volta in questo modo di conce
pire, amministrare, vendere e 
presentare il «prodotto calcio» 
(che da questo punto di vista 
assume certo i connotati an
che del «servizio», ma in tutt'al-
tra maniera da come lo si in
tende per la pay-tv criptata) ? 

Vengo a un ultimo, telegrafi
co esempio: un rispettabile 
collega dottore in Teologia, 
Sergio Quinzio, ha aperto gior
ni fa «Il Corriere della Sera» con 
un editoriale sulla moralità, la 
crisi dei valori, la sfiducia ecc. 
Nelle primissime righe, ha cita
to quello che gli dice sempre 
un ex arbitro amico suo, e cioè 
che 1"80 percento delle partite 
sono truccate (che è un po' 

quello che dicono i Gaucci ai 
Matarrese quando scoppiano 
gli scandali «contro» di loro): 
ebbe? Nessuno ha fatto una 
piega, è affare scontato. Ora, 
avendo esordito contro l'ope
razione nostalgia, non cadrò 
nel finale nella tentazione mo
ralistica. Però, se si ha ancora 
voglia di porre questioni di va-
Jore, di ecologia calcistica, di 
pedagogia comunque conna
turata con il gioco (pensa a 
quel che succede ai ragazzini. 
e rabbrividisci per i nostri figli, 
Veltroni...!), ecc., allora anche 
se non soprattutto il calcio va 
affrontato con rigore e serietà, 
pensando a Di Pietro, si. ma 
non solo, «processandolo» am
bientalmente, strutturalmente, 
culturalmente, giudicandone i 
responsabili, «credendoci». Se 
no, via col solito -Processo del 
lunedi», che tanto non cambia 
niente in attesa che qualcuno, 
tra qualche tempo, con la vio
lenza negli stadi in dosi indu
striali, assolutamente endemi
che (mentre dieci anni (a non 
era cosi...), poco pubblico e 
un crack finanziano via l'altro. 
venga colto da nevralgie no
stalgiche e se la prenda con 
Berlusconi. Invece di fargli un 
monumento, a questa «spia» 
altoparlante di un sistema 
marcio e contraddittorio... 


